Patrimoniale e sviluppo 

Montezemolo presenta  la sua contromanovra

L’associazione Italia Futura: più tasse sui ricchissimi abolizione delle Province  e privatizzazione di due reti Rai
ALESSANDRO BARBERA  La Stampa   20/08/2011 - DOCUMENTO

ROMA
Italia Futura parla di «dieci proposte di correzione» alla manovra di Ferragosto. A dire il vero, nel documento diffuso ieri dal think tank guidato da Luca Cordero di Montezemolo è facile riconoscere la mano e le idee del senatore Nicola Rossi, già consigliere economico di Massimo D’Alema premier. Un vero e proprio «manifesto» di un pensatoio che propone massicce privatizzazioni, comprese due reti Rai, libertà di licenziamento con indennità di disoccupazione, abolizione delle pensioni di anzianità, patrimoniale sulla ricchezza (immobili compresi) superiore ai 10 milioni di euro.

Il paper di Italia Futura parte proprio dalla manovra di Ferragosto - definita nelle parole di Montezemolo «insufficiente ed iniqua, ma soprattutto priva di una visione del futuro del paese» - per delineare le sue dieci proposte. Che non vanno considerate isolatamente, perché si legano tra loro in questo disegno complessivo ispirato a tre principi: «disciplina (e serietà) nelle politiche di bilancio, equità nella distribuzione dei sacrifici, crescita». «Se la politica italiana c’è (tanto al governo quanto all’opposizione) batta un colpo - si legge - se non c’è si faccia da parte. L’Italia non può aspettare».

La prima proposta è definita «una patrimonialea carico dello Stato e degli Enti locali». Bisogna vendere il patrimonio immobiliare di Stato ed Enti locali (dai 20 ai 40 miliardi di euro di valore), e privatizzare le partecipate del Tesoro (oggi valgono 500 miliardi). A cominciare da due delle tre reti Rai, Bancoposta, Sace, concessioni Anas. La seconda è il «contributo di solidarietà dalla politica»: abolizione (non accorpamento) delle province, partendo da quelle con meno di un milione di abitanti, riduzione a 15 membri (senza emolumenti) del Cnel, affidamento agli enti locali di tutte le funzioni pubbliche delle Camere di Commercio.

Terzo «pacchetto», le pensioni. Vanno abolite (con un pizzico di gradualità, attraverso un sistema di quote) le pensioni di anzianità, tranne che per i lavori usuranti. Equiparazione da subito, nel giro di dieci anni, dell’età pensionabile delle donne a quella degli uomini. Anticipare al 2016 l’innalzamento dell’età pensionabile a 67 anni. Parte dei risparmi devono essere usati per asili nido, per sostenere con «prestiti contributivi» le pensioni dei precari, e per finanziare l’assistenza alla disoccupazione. Sì, perché si propone di andare al «contratto unico» di lavoro: tutti assunti a tempo indeterminato, ma tutti licenziabili per ragioni economiche od organizzative. Chi perde il posto avrà un’indennità.

Quinta proposta, abolire il «contributo di solidarietà» e mettere una imposta patrimoniale permanente con aliquota pari allo 0,5% sui patrimoni superiori a 10 milioni e tetto pari a euro 1.000.000 (escluse le partecipazioni in società non quotate ma non le immobiliari e le holding), basata sull’autodichiarazione di patrimoni mobiliari e immobiliari. Garantirebbe un gettito di oltre un miliardo. Sesto, regole fiscali stabili e no a nuove tasse sui capitali «scudati» o nuovi condoni. Sette, lotta all’evasione fiscale destinando esplicitamente i proventi del maggior gettito alla riduzione delle aliquote. Otto, aumento dell’Iva soltanto se riequilibrato da una riduzione per lo stesso ammontare del prelievo sulle imprese (a cominciare dall’Irap). Nove, le liberalizzazioni proposte su «La Stampa» dall’Istituto Bruno Leoni: separazione della rete gas dall’ex monopolista, introduzione della concorrenza nel trasporto ferroviario regionale, liberalizzazione dei servizi pubblici locali, del settore postale, dell’assicurazione infortuni (privatizzando l’Inail), delle telecomunicazioni; riforma dei servizi idrici e libertà degli orari e dei giorni di apertura dei negozi. Decima proposta, l’avvio di alcune riforme costituzionali: vincolo del bilancio in pareggio, dimezzamento dei parlamentari, abolizione totale delle province. E anche libertà di impresa, ma soltanto per affermare che le regole per l’attività economica dei privati non possono essere retroattive.

«Italia Futura» afferma che adottare le sue dieci proposte di correzione della manovra porterebbero a una riduzione della pressione fiscale sul Pil dello 0,5% rispetto alla manovra del governo, ponendo le premesse per «un’ulteriore graduale riduzione della pressione fiscale dal 2015».

